
REGIONE PIEMONTE BU38 24/09/2015 

 
Legge regionale 21 settembre 2015, n. 21 
Disciplina del turismo naturista. 
 
Il Consiglio regionale ha approvato 

 
IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 
Promulga 

 
la seguente legge: 
 

Art. 1.  
(Finalità) 

 1. La Regione, nell’ambito delle proprie competenze, ai sensi dell’articolo 117, comma quarto della 
Costituzione, promuove le condizioni necessarie per garantire la pratica del turismo naturista, quale 
pratica della nudità in comune, in armonia con la natura e nel rispetto di se stessi, degli altri e 
dell’ambiente. 
 

Art. 2.  
(Competenze della Regione) 

 1. La Regione promuove l’individuazione delle aree e favorisce la realizzazione di strutture 
pubbliche e private destinate alla pratica del naturismo anche mediante gli interventi previsti dalle 
vigenti leggi regionali d’incentivazione del settore turistico. 
 

Art. 3.  
(Tipologie di strutture naturiste) 

 1. Sono definite: 
  a) “strutture naturiste proprie”, le strutture in cui è vietato indossare qualunque tipo di 
indumento; 
  b) “strutture miste”, le strutture al cui interno sono dedicate aree alla pratica del naturismo. 
 

Art. 4.  
(Aree pubbliche destinate al naturismo) 

 1. I comuni possono destinare alla pratica del naturismo spiagge lacustri o fluviali, boschi ed altri 
ambienti naturali di proprietà del demanio o di enti pubblici. 
 2. Le strutture destinate al turismo naturista nelle aree pubbliche sono scarsamente visibili, non 
inquinanti e rispettose dell’ambiente e degli eventuali vincoli urbanistici, paesaggistici e ambientali 
esistenti. 
 3. Le aree pubbliche di cui al comma 1 possono essere concesse in gestione ad imprese, ad 
associazioni o ad organizzazioni che ne garantiscono il buon funzionamento e la fruizione 
applicando le tariffe previste dalle rispettive normative, oppure lasciate alla libera e gratuita 
fruizione. La concessione individua l’eventuale canone dovuto dai soggetti gestori. 
 

Art. 5.  
(Aree private destinate al naturismo) 

 1. L’attività volta alla pratica del naturismo può essere esercitata, con gestione unitaria e 
imprenditoriale, nelle seguenti aree private: 
  a) all’interno di strutture turistico-ricettive alberghiere, extralberghiere, agrituristiche e di 
campeggi e villaggi turistici delimitando opportunamente specifiche aree ad esclusivo utilizzo dei 



naturisti o destinando all’attività naturista l’intera struttura ricettiva; 
  b) in aree ed altri ambienti all’aperto organizzati per favorire attività ludico-ricreative ed 
eventualmente per la sosta di caravan e autocaravan. 
 2. Le strutture destinate all’attività di cui al comma 1, nonché l’utilizzo delle aree e la realizzazione 
di manufatti, ad esclusione delle zone di demanio pubblico di cui all’articolo 4, sono assoggettate 
alle disposizioni previste in materia urbanistica, edilizia, igienico-sanitaria, di sicurezza e di 
prevenzione incendi e sono rispettose dell’ambiente. 
 

Art. 6.  
(Avvio dell’attività) 

 1. Chiunque intende gestire un’attività volta alla pratica del naturismo presenta, ai sensi 
dell’articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento 
amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi), una Segnalazione Certificata di 
Inizio Attività (SCIA), in modalità telematica, allo Sportello Unico delle Attività Produttive 
(SUAP) del comune sul cui territorio insistono le strutture e le aree da destinare all’attività. 
 2. La SCIA è presentata su apposita modulistica predisposta e resa disponibile dalla struttura 
regionale competente. 
 3. L’esercizio dell’attività di cui al comma 1 è subordinato al possesso: 
  a) dei requisiti soggettivi di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773 (Approvazione del testo 
unico delle leggi di pubblica sicurezza) e all’articolo 67 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 
159 (Codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, nonché nuove disposizioni in 
materia di documentazione antimafia, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 13 agosto 2010, n. 
136);  
  b) dei requisiti previsti in materia di prevenzione incendi ai sensi del decreto del Ministro 
dell’interno 9 aprile 1994 (Approvazione della regola tecnica di prevenzione incendi per la 
costruzione e l’esercizio delle attività ricettive turistico-alberghiere) e del decreto del Presidente 
della Repubblica 1° agosto 2011, n. 151 (Regolamento recante semplificazione della disciplina dei 
procedimenti relativi alla prevenzione degli incendi, a norma dell’articolo 49, comma 4 quater, del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 
122);  
  c) dei requisiti tecnico-edilizi, igienico-sanitari ed ambientali previsti dalla normativa vigente. 
 4. Il SUAP, ricevuta la SCIA, la trasmette in via telematica: 
  a) agli uffici comunali competenti e all’Azienda Sanitaria Locale (ASL), per l’esercizio delle 
rispettive attività di vigilanza; 
  b) alla provincia, alla città metropolitana e all’Agenzia di accoglienza e promozione Turistica 
Locale (ATL) competenti per territorio, a fini informativi. 
 5. I soggetti di cui al comma 1 sono tenuti ad esporre in modo visibile all’interno della struttura 
copia della SCIA. 
 6. Ogni variazione relativa a stati, fatti e qualità indicati nella SCIA di cui al comma 1 è segnalata, 
entro dieci giorni successivi al suo verificarsi, al SUAP territorialmente competente che procede ai 
sensi del comma 4. 
 

Art. 7.  
(Sospensione e cessazione dell’attività) 

 1. L’attività di cui all’articolo 6, svolta in assenza di SCIA, comporta, oltre alla sanzione di cui 
all’articolo 10, comma 1, la cessazione dell’attività medesima. 
 2. In caso di sopravvenuta carenza di una o più condizioni che hanno legittimato l’esercizio 
dell’attività, il comune, anche su segnalazione di altra autorità competente, assegna un termine per 
il ripristino delle medesime, decorso inutilmente il quale ordina la sospensione dell’esercizio 
dell’attività fino ad un massimo di sessanta giorni. 



 3. Trascorso il periodo di sospensione senza il ripristino delle condizioni, il comune ordina la 
cessazione dell’attività. 
 4. Entro cinque giorni dall’adozione dei provvedimenti di cui ai commi 1, 2 e 3, il comune informa 
la provincia, la città metropolitana, l’ASL e l’ATL territorialmente competenti. 
 5. La sospensione temporanea o la cessazione volontaria dell’attività sono soggette a 
comunicazione secondo le modalità e le tempistiche di cui all’articolo 6, comma 6.  
 6. Il periodo di sospensione temporanea dell’attività non può essere superiore a centottanta giorni, 
prorogabili da parte del comune di ulteriori centottanta giorni, nell’arco di un quinquennio, superato 
il quale l’attività si intende definitivamente cessata. 
 

Art. 8.  
(Regolamento) 

 1. La Giunta regionale, entro centottanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, approva, 
acquisito il parere della commissione consiliare competente, un regolamento che definisce in 
particolare: 
  a) le disposizioni da rispettare all’interno delle aree destinate alla pratica del naturismo e 
nell’allestimento delle relative strutture nel rispetto della normativa vigente in materia urbanistica, 
edilizia, igienico-sanitaria, di sicurezza, di prevenzione incendi ed ambientale; 
  b) i criteri per l’identificazione di opportuni strumenti e accorgimenti volti a delimitare e a 
rendere non visibili a terzi le aree private e pubbliche destinate alla pratica del naturismo, ivi 
compresi i criteri per la realizzazione di un’adeguata segnaletica o logo nonché eventuali 
denominazioni che consentano il riconoscimento immediato di dette aree dall’esterno a tutela 
dell’ospite; 
  c) i criteri per il rilascio delle concessioni di cui all’articolo 4, comma 3, tenuto conto della 
disciplina vigente in materia di vincoli nelle aree e negli ambienti naturali pubblici oggetto 
dell’attività; 
  d) la destinazione urbanistica delle aree all’aperto di cui all’articolo 5, comma 1, lettera b) nel 
rispetto degli strumenti di pianificazione comunale; 
  e) le modalità di funzionamento ed i periodi di apertura delle strutture, tenendo conto della 
possibilità di esercitare l’attività con apertura annuale e stagionale. 
 

Art. 9.  
(Funzioni di vigilanza e controllo) 

 1. Ferme restando le competenze dell’autorità di pubblica sicurezza, le funzioni di vigilanza e di 
controllo sull’osservanza delle disposizioni della presente legge e del regolamento di cui all’articolo 
8 sono esercitate dal comune e dagli altri soggetti competenti. 
 2. Al fine di rendere più efficace l’attività di vigilanza di cui al comma 1, i comuni esercitano 
preferibilmente in forma coordinata con gli altri soggetti competenti le attività di controllo ed entro 
il 31 gennaio di ciascun anno trasmettono alla struttura regionale competente in materia di turismo 
una relazione sull’attività di controllo esercitata nell’anno precedente.  
 

Art. 10.  
(Sanzioni) 

 1. Chiunque gestisce una struttura destinata alla pratica del naturismo in assenza di SCIA è 
soggetto al pagamento della sanzione amministrativa pecuniaria da euro 2.000,00 ad euro 6.000,00. 
 2. Chiunque contravviene agli obblighi di cui all’articolo 6, commi 5 e 6 e all’articolo 7, comma 5 
è soggetto al pagamento della sanzione amministrativa pecuniaria da euro 500,00 ad euro 1.500,00. 
 3. Chiunque contravviene alle disposizioni previste nel regolamento di cui all’articolo 8 è soggetto 
al pagamento delle seguenti sanzioni amministrative pecuniarie: 
 a) da euro 250,00 ad euro 1.000,00 nei casi di violazione delle disposizioni di cui al comma 1, 



lettere a) e b); 
  b) da euro 500,00 ad euro 3.000,00 nei casi di violazione delle disposizioni di cui al comma 1, 
lettere c) e d). 
 4. Qualora l’attività venga esercitata ai sensi dell’articolo 4, comma 3, il comune, accertata la 
mancanza dei requisiti previsti dal regolamento di cui all’articolo 8, procede alla revoca della 
concessione. 
 5. In caso di reiterata violazione delle disposizioni previste dal presente articolo, il comune o altro 
soggetto competente può procedere, previa diffida, alla sospensione o alla cessazione dell’attività. 
 

Art. 11.  
(Applicazione delle sanzioni) 

 1. L’accertamento, l’irrogazione, la riscossione e l’introito delle sanzioni amministrative pecuniarie 
di cui all’articolo 10 sono di competenza del comune. 
 2. Per l’accertamento delle violazioni e per l’applicazione delle sanzioni amministrative previste 
dalla presente legge si applicano i principi di cui al capo I della legge 24 novembre 1981, n. 689 
(Modifiche al sistema penale). 
 3. Per quanto non previsto dalla presente legge si applicano le disposizioni contenute nella legge 
regionale 28 novembre 1989, n. 72 (Disciplina dell’applicazione delle sanzioni amministrative di 
competenza regionale) e nella legge regionale 14 gennaio 1997, n. 7 (Sanzioni amministrative in 
materia igienico-sanitaria). 
 

Art. 12.  
(Rivalutazione degli importi delle sanzioni) 

 1. La misura delle sanzioni indicate nell’articolo 10 è aggiornata secondo le modalità di cui 
all’articolo 64 della legge regionale 11 marzo 2015, n. 3 (Disposizioni regionali in materia di 
semplificazione). 
 

Art. 13.  
(Clausola di neutralità finanziaria) 

 1. Dall’attuazione della presente legge non derivano oneri aggiuntivi a carico del bilancio 
regionale. 
 
 
La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione.  
E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione 
Piemonte. 
Data a Torino, addì 21 settembre 2015 
 

Sergio Chiamparino 
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NOTE  
 

Il testo delle note qui pubblicato è redatto a cura della Direzione Processo Legislativo del 
Consiglio regionale al solo scopo di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. I 
testi delle leggi regionali, nella versione storica e nella versione coordinata vigente, sono anche 
reperibili nella Banca Dati Arianna sul sito www.cr.piemonte.it.  
 
 
Note all’articolo 1 
 
- Il testo coordinato vigente dell'articolo 117 della Costituzione è il seguente: 
“Art. 117 (Costituzione) 
   117. La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel rispetto della Costituzione, 
nonché dei vincoli derivanti dall'ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali.  
   Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie:  
  a) politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rapporti dello Stato con l'Unione europea; 
diritto di asilo e condizione giuridica dei cittadini di Stati non appartenenti all'Unione europea;  
  b) immigrazione;  
  c) rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose;  
  d) difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, munizioni ed esplosivi;  
  e) moneta, tutela del risparmio e mercati finanziari; tutela della concorrenza; sistema valutario; 
sistema tributario e contabile dello Stato; armonizzazione dei bilanci pubblici; perequazione delle 
risorse finanziarie;  
  f) organi dello Stato e relative leggi elettorali; referendum statali; elezione del Parlamento 
europeo;  
  g) ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e degli enti pubblici nazionali;  
  h) ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia amministrativa locale;  
  i) cittadinanza, stato civile e anagrafi;  
  l) giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e penale; giustizia amministrativa;  
  m) determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che 
devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale;  
  n) norme generali sull'istruzione;  
  o) previdenza sociale;  
  p) legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fondamentali di Comuni, Province e Città 
metropolitane;  
  q) dogane, protezione dei confini nazionali e profilassi internazionale;  
  r) pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento informativo statistico e informatico dei 
dati dell'amministrazione statale, regionale e locale; opere dell'ingegno;  
  s) tutela dell'ambiente, dell'ecosistema e dei beni culturali.  
   Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rapporti internazionali e con l'Unione 
europea delle Regioni; commercio con l'estero; tutela e sicurezza del lavoro; istruzione, salva 
l'autonomia delle istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzione e della formazione 
professionale; professioni; ricerca scientifica e tecnologica e sostegno all'innovazione per i settori 
produttivi; tutela della salute; alimentazione; ordinamento sportivo; protezione civile; governo del 
territorio; porti e aeroporti civili; grandi reti di trasporto e di navigazione; ordinamento della 
comunicazione; produzione, trasporto e distribuzione nazionale dell'energia; previdenza 
complementare e integrativa; coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario; 
valorizzazione dei beni culturali e ambientali e promozione e organizzazione di attività culturali; 
casse di risparmio, casse rurali, aziende di credito a carattere regionale; enti di credito fondiario e 



  

agrario a carattere regionale. Nelle materie di legislazione concorrente spetta alle Regioni la potestà 
legislativa, salvo che per la determinazione dei princìpi fondamentali, riservata alla legislazione 
dello Stato.  
   Spetta alle Regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni materia non espressamente 
riservata alla legislazione dello Stato.  
   Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle materie di loro competenza, 
partecipano alle decisioni dirette alla formazione degli atti normativi comunitari e provvedono 
all'attuazione e all'esecuzione degli accordi internazionali e degli atti dell'Unione europea, nel 
rispetto delle norme di procedura stabilite da legge dello Stato, che disciplina le modalità di 
esercizio del potere sostitutivo in caso di inadempienza.  
   La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legislazione esclusiva, salva delega alle 
Regioni. La potestà regolamentare spetta alle Regioni in ogni altra materia. I Comuni, le Province e 
le Città metropolitane hanno potestà regolamentare in ordine alla disciplina dell'organizzazione e 
dello svolgimento delle funzioni loro attribuite.  
   Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la piena parità degli uomini e delle 
donne nella vita sociale, culturale ed economica e promuovono la parità di accesso tra donne e 
uomini alle cariche elettive.  
   La legge regionale ratifica le intese della Regione con altre Regioni per il migliore esercizio delle 
proprie funzioni, anche con individuazione di organi comuni.”. 
   Nelle materie di sua competenza la Regione può concludere accordi con Stati e intese con enti 
territoriali interni ad altro Stato, nei casi e con le forme disciplinati da leggi dello Stato.”. 
 
 
Note all’articolo 6 
 
- Il testo coordinato vigente dell'articolo 19 della l. 241/1990 è il seguente: 
“Art. 19. (Segnalazione certificata di inizio attività - Scia) 
   1. Ogni atto di autorizzazione, licenza, concessione non costitutiva, permesso o nulla osta 
comunque denominato, comprese le domande per le iscrizioni in albi o ruoli richieste per l’esercizio 
di attività imprenditoriale, commerciale o artigianale il cui rilascio dipenda esclusivamente 
dall’accertamento di requisiti e presupposti richiesti dalla legge o da atti amministrativi a contenuto 
generale, e non sia previsto alcun limite o contingente complessivo o specifici strumenti di 
programmazione settoriale per il rilascio degli atti stessi, è sostituito da una segnalazione 
dell’interessato, con la sola esclusione dei casi in cui sussistano vincoli ambientali, paesaggistici o 
culturali e degli atti rilasciati dalle amministrazioni preposte alla difesa nazionale, alla pubblica 
sicurezza, all’immigrazione, all’asilo, alla cittadinanza, all’amministrazione della giustizia, 
all’amministrazione delle finanze, ivi compresi gli atti concernenti le reti di acquisizione del gettito, 
anche derivante dal gioco, nonché di quelli previsti dalla normativa per le costruzioni in zone 
sismiche e di quelli imposti dalla normativa comunitaria. La segnalazione è corredata dalle 
dichiarazioni sostitutive di certificazioni e dell’atto di notorietà per quanto riguarda tutti gli stati, le 
qualità personali e i fatti previsti negli articoli 46 e 47 del testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, nonché, ove espressamente previsto dalla normativa 
vigente, dalle attestazioni e asseverazioni di tecnici abilitati, ovvero dalle dichiarazioni di 
conformità da parte dell’Agenzia delle imprese di cui all’ articolo 38, comma 4, del decreto-legge 
25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, relative 
alla sussistenza dei requisiti e dei presupposti di cui al primo periodo; tali attestazioni e 
asseverazioni sono corredate dagli elaborati tecnici necessari per consentire le verifiche di 
competenza dell’amministrazione. Nei casi in cui la normativa vigente prevede l'acquisizione di atti 
o pareri di organi o enti appositi, ovvero l'esecuzione di verifiche preventive, essi sono comunque 
sostituiti dalle autocertificazioni, attestazioni e asseverazioni o certificazioni di cui al presente 



  

comma, salve le verifiche successive degli organi e delle amministrazioni competenti. La 
segnalazione, corredata delle dichiarazioni, attestazioni e asseverazioni nonché dei relativi elaborati 
tecnici, può essere presentata mediante posta raccomandata con avviso di ricevimento, ad eccezione 
dei procedimenti per cui è previsto l’utilizzo esclusivo della modalità telematica; in tal caso la 
segnalazione si considera presentata al momento della ricezione da parte dell’amministrazione. 
   2. L’attività oggetto della segnalazione può essere iniziata dalla data della presentazione della 
segnalazione all’amministrazione competente. 
   3. L’amministrazione competente, in caso di accertata carenza dei requisiti e dei presupposti di 
cui al comma 1, nel termine di sessanta giorni dal ricevimento della segnalazione di cui al 
medesimo comma, adotta motivati provvedimenti di divieto di prosecuzione dell’attività e di 
rimozione degli eventuali effetti dannosi di essa, salvo che, ove ciò sia possibile, l’interessato 
provveda a conformare alla normativa vigente detta attività ed i suoi effetti entro un termine fissato 
dall’amministrazione, in ogni caso non inferiore a trenta giorni. È fatto comunque salvo il potere 
dell’amministrazione competente di assumere determinazioni in via di autotutela, ai sensi degli 
articoli 21-quinquies 21-nonies. In caso di dichiarazioni sostitutive di certificazione e dell’atto di 
notorietà false o mendaci, l’amministrazione, ferma restando l’applicazione delle sanzioni penali di 
cui al comma 6, nonché di quelle di cui al capo VI del testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, può sempre e in ogni tempo adottare i provvedimenti di 
cui al primo periodo. 
   4. Decorso il termine per l’adozione dei provvedimenti di cui al primo periodo del comma 3 
ovvero di cui al comma 6-bis, ovvero nel caso di segnalazione corredata della dichiarazione di 
conformità di cui all'articolo 2, comma 3, del regolamento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 9 luglio 2010, n. 159, all’amministrazione è consentito intervenire solo in presenza del 
pericolo di un danno per il patrimonio artistico e culturale, per l’ambiente, per la salute, per la 
sicurezza pubblica o la difesa nazionale e previo motivato accertamento dell’impossibilità di 
tutelare comunque tali interessi mediante conformazione dell’attività dei privati alla normativa 
vigente. 
   4-bis. Il presente articolo non si applica alle attività economiche a prevalente carattere finanziario, 
ivi comprese quelle regolate dal testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia di cui al 
decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e dal testo unico in materia di intermediazione 
finanziaria di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. 
   [5. abrogato]. 
   6. Ove il fatto non costituisca più grave reato, chiunque, nelle dichiarazioni o attestazioni o 
asseverazioni che corredano la segnalazione di inizio attività, dichiara o attesta falsamente 
l’esistenza dei requisiti o dei presupposti di cui al comma 1 è punito con la reclusione da uno a tre 
anni. 
   6-bis. Nei casi di Scia in materia edilizia, il termine di sessanta giorni di cui al primo periodo del 
comma 3 è ridotto a trenta giorni. Fatta salva l’applicazione delle disposizioni di cui al comma 4 e 
al comma 6, restano altresì ferme le disposizioni relative alla vigilanza sull’attività urbanistico-
edilizia, alle responsabilità e alle sanzioni previste dal decreto del Presidente della Repubblica 6 
giugno 2001, n. 380, e dalle leggi regionali. 
   6-ter. La segnalazione certificata di inizio attività, la denuncia e la dichiarazione di inizio attività 
non costituiscono provvedimenti taciti direttamente impugnabili. Gli interessati possono sollecitare 
l'esercizio delle verifiche spettanti all'amministrazione e, in caso di inerzia, esperire esclusivamente 
l'azione di cui all'art. 31, commi 1, 2 e 3 del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104.”. 
 
- Il testo dell’articolo 67 del d.l. 159/2011 è il seguente: 
“Art. 67. (Effetti delle misure di prevenzione) 
   1. Le persone alle quali sia stata applicata con provvedimento definitivo una delle misure di 
prevenzione previste dal libro I, titolo I, capo II non possono ottenere: 



  

  a) licenze o autorizzazioni di polizia e di commercio;  
  b) concessioni di acque pubbliche e diritti ad esse inerenti nonché concessioni di beni demaniali 
allorché siano richieste per l'esercizio di attività imprenditoriali;  
  c) concessioni di costruzione e gestione di opere riguardanti la pubblica amministrazione e 
concessioni di servizi pubblici;  
  d) iscrizioni negli elenchi di appaltatori o di fornitori di opere, beni e servizi riguardanti la 
pubblica amministrazione, nei registri della camera di commercio per l'esercizio del commercio 
all'ingrosso e nei registri di commissionari astatori presso i mercati annonari all'ingrosso;  
  e) attestazioni di qualificazione per eseguire lavori pubblici;  
  f) altre iscrizioni o provvedimenti a contenuto autorizzatorio, concessorio, o abilitativo per lo 
svolgimento di attività imprenditoriali, comunque denominati;  
  g) contributi, finanziamenti o mutui agevolati ed altre erogazioni dello stesso tipo, comunque 
denominate, concessi o erogati da parte dello Stato, di altri enti pubblici o delle Comunità europee, 
per lo svolgimento di attività imprenditoriali;  
  h) licenze per detenzione e porto d'armi, fabbricazione, deposito, vendita e trasporto di materie 
esplodenti. 
   2. Il provvedimento definitivo di applicazione della misura di prevenzione determina la decadenza 
di diritto dalle licenze, autorizzazioni, concessioni, iscrizioni, attestazioni, abilitazioni ed erogazioni 
di cui al comma 1, nonché il divieto di concludere contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, di 
cottimo fiduciario e relativi subappalti e subcontratti, compresi i cottimi di qualsiasi tipo, i noli a 
caldo e le forniture con posa in opera. Le licenze, le autorizzazioni e le concessioni sono ritirate e le 
iscrizioni sono cancellate ed è disposta la decadenza delle attestazioni a cura degli organi 
competenti. 
   3. Nel corso del procedimento di prevenzione, il tribunale, se sussistono motivi di particolare 
gravità, può disporre in via provvisoria i divieti di cui ai commi 1 e 2 e sospendere l'efficacia delle 
iscrizioni, delle erogazioni e degli altri provvedimenti ed atti di cui ai medesimi commi. Il 
provvedimento del tribunale può essere in qualunque momento revocato dal giudice procedente e 
perde efficacia se non è confermato con il decreto che applica la misura di prevenzione. 
   4. Il tribunale, salvo quanto previsto all'articolo 68, dispone che i divieti e le decadenze previsti 
dai commi 1 e 2 operino anche nei confronti di chiunque conviva con la persona sottoposta alla 
misura di prevenzione nonché nei confronti di imprese, associazioni, società e consorzi di cui la 
persona sottoposta a misura di prevenzione sia amministratore o determini in qualsiasi modo scelte 
e indirizzi. In tal caso i divieti sono efficaci per un periodo di cinque anni. 
   5. Per le licenze ed autorizzazioni di polizia, ad eccezione di quelle relative alle armi, munizioni 
ed esplosivi, e per gli altri provvedimenti di cui al comma 1 le decadenze e i divieti previsti dal 
presente articolo possono essere esclusi dal giudice nel caso in cui per effetto degli stessi verrebbero 
a mancare i mezzi di sostentamento all'interessato e alla famiglia. 
   6. Salvo che si tratti di provvedimenti di rinnovo, attuativi o comunque conseguenti a 
provvedimenti già disposti, ovvero di contratti derivati da altri già stipulati dalla pubblica 
amministrazione, le licenze, le autorizzazioni, le concessioni, le erogazioni, le abilitazioni e le 
iscrizioni indicate nel comma 1 non possono essere rilasciate o consentite e la conclusione dei 
contratti o subcontratti indicati nel comma 2 non può essere consentita a favore di persone nei cui 
confronti è in corso il procedimento di prevenzione senza che sia data preventiva comunicazione al 
giudice competente, il quale può disporre, ricorrendone i presupposti, i divieti e le sospensioni 
previsti a norma del comma 3. A tal fine, i relativi procedimenti amministrativi restano sospesi fino 
a quando il giudice non provvede e, comunque, per un periodo non superiore a venti giorni dalla 
data in cui la pubblica amministrazione ha proceduto alla comunicazione. 
   7. Dal termine stabilito per la presentazione delle liste e dei candidati e fino alla chiusura delle 
operazioni di voto, alle persone sottoposte, in forza di provvedimenti definitivi, alla misura della 
sorveglianza speciale di pubblica sicurezza è fatto divieto di svolgere le attività di propaganda 



  

elettorale previste dalla legge 4 aprile 1956, n. 212, in favore o in pregiudizio di candidati 
partecipanti a qualsiasi tipo di competizione elettorale. 
   8. Le disposizioni dei commi 1, 2 e 4 si applicano anche nei confronti delle persone condannate 
con sentenza definitiva o, ancorché non definitiva, confermata in grado di appello, per uno dei 
delitti di cui all'articolo 51, comma 3-bis, del codice di procedura penale.”. 
 
 
Note all’articolo 11 
 
- Il capo I della l. 689/1981, recante: “Le sanzioni amministrative”, comprende gli articoli da 1 a 43. 
 
 
Note all’articolo 12 
 
- Il testo dell'articolo 64 della l.r. 3/2015 è il seguente: 
“Art. 64. (Aggiornamento sanzioni amministrative pecuniarie) 
   1. Ove non diversamente stabilito, la misura delle sanzioni amministrative pecuniarie previste in 
leggi regionali può essere aggiornata, con apposita deliberazione della Giunta regionale, in misura 
pari alla variazione media nazionale, accertata dall'Istituto Nazionale di Statistica (ISTAT), 
dell'indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati.”. 


